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Sostenibilità è gradualmente diventato un concetto ineludibile per comprendere i decenni dell’età contemporanea a partire
dagli anni Settanta. Onnipresente nel recente dibattito pubblico, ‘sostenibilità’ è una parola d’ordine non negoziabile che passa
come un dato di fatto nel senso comune, strutturando il nostro modo di agire nel mondo e guidando le politiche che regolano il
rapporto tra umani e risorse [1]. L’ampia circolazione di questa nozione spesso presuppone un uso superficiale e non sempre
consapevole delle sue implicazioni semiotiche e storiche. Il termine, presentandosi come categoria formale, può “riempirsi” e
declinarsi attraverso varie tipologie di sostenibilità a seconda dell’oggetto valoriale che vi si inscrive. L’intenzione di questo
articolo è quella di riassumere tali declinazioni a partire da quella ambientale ed economica, per cogliere criticamente come, a
fronte di tali riempimenti, lo sviluppo sostenibile sia stato affrontato da parte della governance ambientale a livello mondiale ed
europeo. Infine, sono brevemente proposti i punti di partenza per un suo ipotetico e auspicato ripensamento.
Il nome deriva da ‘sostenibile’, ciò che si può sostenere, la caratteristica di un processo o di uno stato che può essere
indefinitamente mantenuto, sopportato o anche difeso[2]. L’accezione ambientale può essere fatta risalire al linguaggio del
mondo agricolo. È sostenibile un raccolto che rispetta la soglia di sicurezza in grado di garantire una messa a valore ottimale nel
rispetto dei cicli di riproduzione dei prodotti organici[3]. Tale derivazione identifica l’ambiente con le risorse naturali alla base
del sistema produttivo, mettendo in risalto l’interconnessione tra ambiente ed economia.
Per quanto riguarda la declinazione prettamente economica, la prima associazione tra questione ambientale e sistema produttivo
può essere fatta risalire agli anni Venti dell’Ottocento. Alcuni autori del pensiero economico classico colsero l’impossibilità di uno
sviluppo sostenibile al di fuori del rispetto della ciclicità della riproduzione delle risorse naturali. Considerando il sistema
economico in relazione dinamica con le risorse ambientali e le loro possibilità di rinnovamento, l’unico sbocco sostenibile
risultava un equilibrio stazionario tra dimensione della popolazione, produzione e consumo costanti. In tal modo, veniva
capovolta l’ipotesi della crescita illimitata, prevista dal modello smithiano che non considerava altri fattori oltre quello
economico[4]. La riflessione sull’esauribilità delle risorse naturali in relazione alla crescita economica venne posta anche da John
S. Mill. Questi già nel 1871 sosteneva la necessità di diminuire i consumi per garantire la sopravvivenza e il benessere delle
generazioni future. Nella riflessione contemporanea sulla sostenibilità, la posterità ha un ruolo fondamentale: da un lato, vittima
la cui vita è a rischio all’interno di un sistema economico basato sulla crescita illimitata[5]; dall’altro, testimone della crisi
ambientale ed erede del cambiamento sostenibile[6].
In età più recente, ‘sostenibilità’ è emersa in ambito pubblico parallelamente al dibattito sui limiti allo sviluppo, riferita alla
necessità di trovare un modello di sviluppo economico capace di protrarsi nel tempo e considerare la limitatezza delle risorse
terrestri, su cui ogni forma di sviluppo economico si regge[7]. Il fallimento del New Deal e la crisi petrolifera del 1973 generarono
un contesto di disillusione. Di fronte alla mancata promessa del sogno americano, l’allora presidente John F. Kennedy si riferì
agli anni Sessanta come il nuovo decennio «delle speranze e minacce incompiute»[8]. Questo diede forma a un pubblico all’erta e
attento alla riflessione che stava ormai coinvolgendo il mondo scientifico[9]. Nel 1972 un gruppo di ricerca coordinato dal Club di
Roma e dal MIT, applicando la dinamica dei sistemi alla capacità di carico della Terra, raccontò con toni piuttosto apocalittici
l’imminente collasso socioeconomico in The Limits to Growth, ottenendo grande risonanza[10]. Era ormai sentita l’esigenza di
valutare scientificamente i rischi ambientali della crescita economica in relazione alla consapevolezza della limitatezza delle
risorse naturali. Oggetto della riflessione ecologica divenne l’ecosistema in quanto sistema fisico[11]. Fornendo all’ecologia una
base predittiva e quantitativa, tratta dalla fisica, il concetto ecosistemico offrì la possibilità di effettuare misurazioni scientifiche
del cambiamento climatico.
A ciò fu associata la riflessione etica sul modello tecno-scientifico al servizio della crescita economica che, nell’assenza di un
parametro consapevolmente condiviso in base a cui valutare decisioni collettive, si basava sul «principio dell’equivalenza tra il
tecnicamente possibile ed il lecito»[12]. Tale paradigma, continuando a insistere sulla divisione economia/ambiente, non
prendeva in considerazione il rischio ambientale, a meno che non fosse monetizzabile[13]. Alla fine degli anni Settanta, la critica
si estese al concetto di essere umano come centro di una comunità biotica le cui leggi ecologiche non possono essere ignorate
dalla ricerca scientifica né dalla crescita economica[14].
Il concetto di sostenibilità ambientale è stato introdotto nel corso della prima Conferenza mondiale sull’ambiente a Stoccolma, la
United Nations Conference on the Human Environment, nel giugno del 1972[15]. La conferenza fu motrice per l’istituzione da un
lato del Programma ambientale della Nazioni Unite e dall’altro del primo Programma d’azione della Comunità Europea sulla
politica ambientale. Sebbene non fu in questa occasione che venne adottata l’espressione “sviluppo sostenibile”, il Pianeta in
quanto ecosistema entrò a far parte delle grandi questioni internazionali, esprimendo il rapporto tra dimensione terrestre e
dimensione produttiva (era l’inizio della green economy).
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Nel 1987, tale presa di coscienza si materializzò con la pubblicazione del Rapporto Brundtland[16]. Il documento definì con
chiarezza l’obiettivo dello sviluppo sostenibile, ripensando un modello di sviluppo dinamico in modo tale che includesse
differenti sfere sociali[17]. Dal Rapporto emerse chiaramente la connessione tra i problemi ambientali e la distribuzione di
ricchezza e povertà nel mondo, direttamente imputabile al modello di sviluppo perseguito. La sostenibilità fu presentata come
quel rapporto che chiama in causa le generazioni presenti dinanzi alla loro responsabilità nei confronti delle future, nonché la
necessità di ripensare una configurazione politica e di cittadinanza democratica che crei un senso d’unità non più solo statale, ma
globale[18].
Dopo la United Nations Conference on Environment and Development (UNCED) del 1992, tenutasi a Rio de Janeiro, la
sostenibilità divenne il nuovo paradigma dello sviluppo stesso[19]. Da questo Earth Summit scaturì, inoltre, il programma
d’azione operativo dell’Agenda 21, impegno assunto da 178 paesi di tutto il mondo[20]. La conferenza risultò fondamentale in
quanto affermò l’esigenza di adottare nuove misure legislative in materia ambientale e di cambiare i modelli di produzione e
consumo.
Cinque anni dopo, con il Vertice di Kyoto, si realizzò un passo indietro dal punto di vista di una rinnovata separazione tra
economia ed ecologia. Tuttavia, il protocollo d’intesa garantì una vittoria per l’ambiente, almeno sulla carta, fissando per la prima
volta una scadenza (2012) all’obiettivo di ridurre del 5% le emissioni gassose nocive a livello mondiale. Solo col Summit mondiale
di Johannesburg del 2002 si tornerà a un parziale riconoscimento del sistema produttivo come interdipendente e interno a
quello ecologico[21].
Il concetto di sviluppo sostenibile non ha visto particolari alterazioni dalla sua formulazione, continuando a oscillare nella morsa
d’interessi contrastanti, tra l’accezione ambientale, sociale ed economica. Nella più recente Agenda ONU 2030[22], risalente al
2015, questi tre punti sono messi in risonanza. Combattere la povertà e la fame nel mondo, le disuguaglianze legate al genere,
puntare alla qualità dell’istruzione, arginare l’impatto delle conseguenze della recente pandemia, sono alcuni degli obiettivi dello
sviluppo sostenibile che affiancano la lotta al cambiamento climatico, la tutela della terra e delle riserve idriche, la ricerca di fonti
d’energia pulita e la volontà di costituire comunità e città sostenibili[23].
Per realizzare un cambiamento all’insegna dell’ecologia è necessaria una comune riformulazione del concetto di sostenibilità, che
includa ma allo stesso tempo superi ogni economicismo[24]. Da un lato risulta essenziale pensare alla questione ecologica in
relazione dinamica col sistema produttivo. Dall’altro, relegando il concetto di sostenibilità a quello di sviluppo sostenibile, si
limita l’obiettivo all’ambito economico, rischiando di insistere col paradigma della crescita. ‘Sviluppo’ indica intrinsecamente il
cambiamento crescente di uno stato, una proiezione futura che paradossalmente contrasta con l’idea di mantenimento costante
sottesa, come abbiamo detto, a ‘sostenibilità’[25]. Questo sposta l’attenzione al ripensamento non solo del paradigma
sostenibilità, ma dell’intero processo produttivo. Un cambiamento sostenibile vedrebbe invertito il rapporto produzione-
consumo, per cui attualmente non si produce per risponde ad una domanda, ma si deve consumare per continuare a produrre
per ottenere reddito per consumare[26].
In conclusione, la cultura della sostenibilità dovrebbe determinare una vera e propria «piccola rivoluzione copernicana»[27],
ripensando per intero il regime eco-logico dell’attuale modello di sviluppo[28]. Problematico all’interno della sopracitata Agenda
rimane il rapporto umani-natura. L’urgenza impone la riscrittura di un’alterità immanente partendo dal decentramento
dell’umano, per cogliere la natura umana in relazione di coappartenenza con la natura intesa come «ambiente abitato» . Il
Pianeta diventa così una figura per ripensare lo spazio transnazionale di una rinnovata storia umana e naturale coincidenti, in cui
l’impegno politico e istituzionale venga assunto a livello mondiale[29].
.
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1. World Model Standard Run as shown in The Limits to Growth. 2. United Nations Conference on Environment and Development
(UNCED) – or Earth Summit – 3 giugno 1992.
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